
sa

Ne l l ’ ig n o t o , vi é sem pre qualche cosa 
di a ttraen te  che eccita la nostra 

fan tasia . E d oggi, nelFepoca dei grandi 
tra sp o rti aviatorii, vi é nel cuore del- 
l ’E uropa ancora u n  Paese... sconosciuto. 
E ’ una cosa che fa d ispiacere, ina puré 
l ’U ngheria é tu ttav ia  sconosciuta, seb- 
hene la sua distanza ch ilom etrica non 
sia tan ta , ed i g iornali si occupano del- 
la N azione che un  tra tta to  unisce alFI- 
ta lia . Ma é ignorata  perché gli ita lian i 
la conoscono solo attraverso  le descri- 
zioni e gli articoli dei g iornali, e sol- 
tan to  pochi hanno  visto con i p ro p ri 
occhi questo paese che é il p iu  inieres- 
sante d ’E uropa.

Non lo conoscianxo noi per la sua 
lon tananza? Ma la lon tananza é re la ti­
va, poiché... per gli U ngheresi l ’íta lia  
non é lon tana! E ppure... in  chilom etri, 
B udapest é d istan te  da M ilano, come 
M ilano da B udapest. Ma i M agiar!, che 
legam i secolari di cu ltu ra  vincolano al- 
F lta lia , sen- 
tono quasi ti­
na necessitá 
sp iritua le  di 
venire ogni 
anno in sem­
pre m aggior 
num ero  fra  i 
m onti ita lia ­
n i, i laghi i- 
ta lian i, i ma- 
ri, e le me- 
ravigliose cit- 
tá ita liane, 
ed anche per 
conoscere la 
N u o v a  I ta ­
lia, F i t a  l i a

Fascista di M ussolini. 11 fatto  che gli 
Ita lian i non conoscano FU ngheria, é un  
difetto  del passato... Nel passato, i ne- 
m ici dell’U ngheria  si affaticavano a far 
credere a tu tto  il m ondo che il hacino 
del D anubio era una espressione del 
fa ta le  disordine balcánico. Soltanto 
da quando FU ngheria si é staccata dal- 
FA ustria, dopo la guerra, si incom in- 
cia a conoscere a ll’estero il Regno di 
Santo Stefano, ed a riconoscere che que­
sto Paese é di fa lto  un  Paese esem plare, 
dove ferve una  alacre onesto lavoro, do- 
ve regna l ’ordine, dove é u n ’alta  col- 
tu ra , e dove il popolo am a sinceram en­
te gli Ita lian i. Oggi in  tu tto  il m ondo 
FU ngheria é ancora Fuñica Nazione do- 
ve la lingua Ita lian a  viene insegnata 
come m ateria  obhligatoria  nelle scuole 
m edie, e questo é m érito  del grande 
M inistro della Pubb lica  Istruzione, il 
Conte K üno K lebelsberg, che, come 
il P rim o M inistro  M agiaro, Conte

Stefano Be- 
th len , pone, 
ad esem pio, 
innanzi agli 
U n g h e r e s i  
quella  N uo­
va Ita lia  che 
il Duce ha 
créalo.

Si é comin- 
ciato a cono­
scere F Un- 
gheria dal- 
Fepoca della 
guerra m on­
édale. Come 
il Duce ha 
detto, la pa­

B udapest : lo storico « Bastione dei Pescatori» 
lungo il Danubio
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ce d i T rian o n  ha tag liato  tro p p o  sul vi­
vo, quando  ha s tab iliti a P arig i i nuovi 
confini U ngheresi. C ittá purissim e ed 
in teg ra lm en te  U ngheresi sono State date 
agli S tati della Piccola In te sa : cittá  la 
cui cu ltu ra  non solo, m a anche la cui 
sto ria  secolare e sta ta  incisa dai Magia- 
r i  che p er m ille  anni hanno governato 
un perfe tto  paese nel cuore dell’Euro- 
pa. P u ré , é stato  cosí tagliuzzato, che 
d i 12 m ilion i di veri U ngheresi non ne 
roño rim asti che otto  en tro  i confini 
della  nuova U ngheria ; gli a ltri quattro  
sono sotto la doniinazione straniera. 
Q uattro  m ilion i di ab itan ti ha perdu to  
in  seguito al tra tta to  di T rianon  quel 
Paese che m ille  anni fa prese la  corona 
p e í suo Re dal P apa  ita liano  Silvestro 
—  che un  vescovo Ita liano , il veneziano 
S. G herardo  convertí alia religione Cat- 
to lica —  il cui p iu  celebre sovrano, 
M attia  Corvino, ospitó scienziati e Uma- 
n is ti  ita lian i e 500 anni fa sem ino nella 
sua P a tr ia  la  cu ltu ra  I ta l ia n a : quel pae­
se che generó una in tiera  legione di Ca- 
m icie Rosse di G aribald i, dando dei ge- 
n e ra li come T ü rr, T eleky, T ükóry  alie 
h a ttag lie  peí trionfo  della lib erta  I tá li­
ca, ed il cui m aggiore pa trio ta , Luigi 
K ossuth , quando dovette fuggire da- 
van ti ai so ldati austriaci cercó n e ll l-  
ta lia  la  nuova P a tria , m orí a Torino.

Ma come M ussolini ebbe a d ire  nel 
suo storico discorso al Senato di Rom a, 
« i tra tta ti  di pace non possono essere 
il  sepolcro dei popoli! ».

Ed i tra tta ti  di pace in fa tti non po- 
tran n o  avere una eterna  vita.

L ’U ngheria  é cosí grata al Duce per 
quella  sua frase, che l ’ha scolpita in 
una  lap ide  m arm órea in  una delle p iu  
helle  piazze d i B udapest, piazza Szabad- 
ság (liberta) e vi ha posto in  perm a- 
nenza una guard ia  d ’onore costitu ita  
da s tuden ti m agiari.

I  p a rlam en ta ri ita lian i afferm ano, o- 
ra lm en te  e p e r iscritto  che in  nessun 
a ltro  luogo hanno  avuto ta le  acco- 
glienza come in U ngheria, che ne ll’I- 
ta lia  vede una vera sorella. Ma non solo 
le  accoglienze affascinarono gli ita lian i 
in U ngh eria : hensi il Paese stesso, ed 
anche B udapest, la  sua m etrópoli.

Della qual cosa non v’e affatto da me- 
ravigliarsi. M olti uom ini illu stri, che 
hanno percorso il m ondo in lungo e in 
largo, si esprim ono con parole entusia- 
stiche quando parlano  di B udapest, e 
per esem pio Sven H edin , che delForbe 
ha visto p iu  di qualsiasi altro  viaggiato- 
re del m ondo, ferm andosi sul P on te  a 
Catene di B udapest, una sera al c rep ú ­
sculo, esc lam ó:

« Non ho m ai goduto panoram a p iu  
affascinante di questo! V erró ogni anno, 
se m i sará possibile, a B udapest, p er ve- 
dere questa pittoresca visione favolosa! 
La p iu  p itto resca fra  le m etrópo li m o­
derne! »

E doardo  V II, Re dT nghilterra , ad u- 
na esposizione del The Royal A cadem y 
of A rt, guardó a lungo un dip in to . Un 
quadro  delTU ngherese K aroly  Brocky.

— E ’ come una cittá  di sogno, di u- 
na ignota lon tananza! — disse il Re. — 
Che pom pa di colorí, e che splendore 
di luce a tto rno  al palazzo m eraviglioso 
che riflette  nelle profonde acque il gioco 
delle sagome! E ’ un  quadro  di m agni­
fica fantasía! »

E quando gli dissero che quella  non 
era... fantasía, hensi la veduta di B uda­
pest, egli d ich iaró  di volerla vedere.

E d in fa tti si recó a B udapest. E da 
allora non passó un anno senza che egli 
visitasse la cap ita le  m agiara. Del resto, 
tu tti  coloro che l'h an n o  vista una volta 
desiderano di rito rnarv i.

E ppure , poco p iu  di cento anni fa il 
vento correva sul deserto sabbioso dove 
si innalza oggi questa fa ta ta  c i t tá : Pest, 
allora, era soltanto un  piccolo villaggio, 
ed il P a la tino  G iuseppe com inció a 
rim hoscarne i d in to rn i per proteggere 
la cittá  dalla sabbia sollevata dal ven­
to. A llora B udapest aveva poco p iu  di 
qualche centinaio  di case. Oggi, ne ha...
25.000 C inquan ta  anni fa era ab ita ta  
da solé 260.000 persone, ed oggi supera 
il m ilione d i ab itan ti. S trade regolate e 
am pie, file di palazzi e ville, una vita 
férvida, vita d ’arte, di societá e di com- 
m ercio, pulsa in  quella  m oderna, m a­
gnifica cittá . A nche la posizione n a tu ra ­
le di B udapest é singolare... Si allarga 
sulle due sponde del D anubio circón-
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dato  di mon- 
ti coronati di 
bosch i; sulla 
sponda d e - 
stra  del D a­
nubio  si ele­
va il « V ár » 
cui sovrasta 
lo stupendo 
Palazzo R ea­
le, il cui p a r­
co, form ato  
come da giar- 
d in i pensili 
da f a v o 1 a, 
scende giú fi­
no alia spon­
da del fiu- 
m e : vi bril- 
1 a n o sopra 
nel r  a g g i o 
del solé le 
ohiese, e i 
d o r  s i delle 
m o n t a g n e ,  
con le tnac- 
chie colorite 
delle ville. E 
sulla sponda 
ministra m o­
derna si e- 
s te n d e : Pest.

B u d a p e s t  
g i a c e non 
fontana d a 
quella  ard ita  
curva del Da­
nubio  che fa 
d e v i a r  e il 
fiume, dalla 
verso il sud. 
sta m etrópoli é

B u d a pest : dali’ alto dello storico « Bastione dei Pescatoria , 
presso il Danubio, la statua del Re Santo Stefano vigila 

sulle sorti deH’ Ungheria

sua direzione orientale, 
E non solo per caso que- 

stata edificata in quel
punto . La regione m ontuosa d ’ovest, 
che si unisce ed appartiene  ancora alia 
catena delle Alpi, ivi si incontra  con 
la grande p ianura, e le grandi strade 
del nord  e del sudche provenendo da l­
la p ian u ra  russa e dal m are o rien tale  si 
avviano verso l’A driatico  si incontrano  
in quel pun to  con le a ltre  grandi strade 
continen ta li délia regione C arpatica  e 
dei Balcani, che lungo il D anubio  si 
avviano verso ponente. Qui venivano

s c a i n b i a t i ,  
du ran te  m il- 
lenni, i rac- 
colti d e l l e  
regioni m on- 
t a g n o s e  e 
quelli délia  
p ianu ra , e la 
città  era con­
te m p o rá n e a ­
m ente  la p o r­
ta délia ci- 
sdltà occiden­
tale.

A p p u n £ o 
p e r  questo 
g 1 i an tich i 
R om ani che 
ne com pre­
sero il valore 
cosí strategi- 
co come geo­
gráfico, i n 
questo luogo 
c o s t r u i r o n o  
una città  m i­
lita re , a no rd  
délia O-Bu- 
da od ierna,
q u e l l a  A -

q u i n c u m  di  
cui  a n c h e  
oggi si pos- 
sono ammi- 
ra re  le rovi- 
ne.

D o p  o la 
caduta dél­
ian t pero ro ­

m ano, gli Lfiini chiam arono questa c it­
tà Buda, dal nom e di un loro condot- 
tiero  ivi sepolto.

F ra  gli scrittori e gli scienziati m a- 
giari, anche oggi vi è chi afferm a che 
nel sangue degli ab itan ti d ’U ngheria, 
in parte , scorre ancora il sangue degli 
an tich i legionari rom ani, i legionari d i 
Pannonia.

Il sangue rom ano, latino , che si in- 
crocio con quello  dei pagan i magiari* 
anche oggi, dopo m olti secoli, spiega 
perche gli U ngheresi, sulle soglie dei 
B alcani, p reponderano  cosi entusiasti-
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cam ente per la coltura la tina, e perché 
anche ora si rivolgano verso Rom a con 
cuore am ichevole, anzi fra terno .

Quasi un m illennio  trascorse p r i­
m a che riapparisse  di nuovo la cu ltura  
la tinanella  valle del D anubio.

Di questo parla  anche oggi la citta- 
della di B udapest: il m onte San Ghe- 
ra rdo , che dom ina la p ian u ra  che si 
distende da ll’a ltra  parte  del D anubio. 
La massa rocciosa, che guarda verso o- 
rien te , ha preso il suo nom e dal Vesco- 
vo san G herardo  che con la sua m orte 
da m artire  ha segnato la conversione 
dei m agiari alia fede cattolica. La gran­
de statua che ivi é innalzata  é indiea- 
trice della gloria di San G herardo, che 
era  il discerniente di una d istin ta  fami- 
glia ita liana, e che come fra te  aveva 
vissuto nel m onastero di S. Giorgio a 
Venezia. A ll’epoca delle prim e C rociate 
egli naufrago sulle sponde di Dalma- 
z ia ; quivi un abate m agiaro lo con- 
vinse ad andaré p iu ttosto  a fare  opera 
di conversione in  U ngheria, dove in- 
fa tti, nelFepoca di Santo Stefano, cir- 
ca Panno 1000 dopo Cristo, egli p re ­
se una pa rte  p rep o n d eran te  nella con­
versione dei pagani m agiari, fondan- 
do scuole, erigendo tem pli. Ma i pagani 
LTngheresi non abbandonavano volontie- 
r i  la religione dei loro avi, ed in un'oc- 
casione in cui il vescovo si avviava verso 
Pest, un  gruppo di pagani lo assali, lo 
trascinó sulFodierno m onte San G he­
rardo , e di la, legato ad un  carretto  a 
due ruóte, lo precip itó  nel D anubio.

Ma il suo ricordo vive anche oggi, ed 
i m agiari sanno bene, e non lo dim enti- 
cano m ai, che anche la religione hanno 
preso da Roma.

Dal M onte San G herardo, una veduta 
so rriden te , densa di flora, ricca di bo- 
schi, gentile di colli, incanta  dovunque 
si guardi.

La « Colim a delle Rose », la Rózsa- 
dom b, soavem ente ondu lata , é variegata 
di ville eleganti, in m aggior parte  nuove, 
cosí puré  la p iú  lon tana, piii grande 
Svábhegv come le a ltre  colline della re- 
gione, m oho variam ente.

La piii am ena valle di B udapest é 
Zugliget, con belle strade om brose per

passeggiate, e panoram i partico larm en- 
te belli. Lina passeggiata di poetica bel- 
lezza m ena alie colonie di v illeggiatura 
di Hűvösvölgy (V alle Fresca), e la piii 
bella veduta si ap re  dalla T orre  B elve­
dere costru ita  sulla cim a del m onte J á ­
nos, di 529 m etri.

Ma la m ontagna p iü  vicina al m onte 
San G herardo  é la Vár, ove sorge lo sto- 
rico Bastione dei Pescatori.

Una apposita  fun ico lare porta  alia 
Vár, ma vi si puó andaré anche a piedi 
ed in autóm  ölnie, seguendo via H unya­
di János.

In  questa com oda strada serpeggiante 
si trova il m onum ento  a János H unyadi, 
il p iü  grande condottiero  che noveri la 
storia m agiara, cokii che nel 15° secolo, 
con la v itto ria  sui T urchi, salvó non solo 
FU ngheria, ma tuí.ta FE uropa dalla in- 
vasione barbárica.

II piü bello, il p iü  im ponente edifi­
cio della V ár é il palazzo Reale, le cui 
fondam enta furono  getlate dai Re d ’An- 
gió, e specialm ente dal Re Luigi il G ran ­
de : giá vi ferveva una ricca vita di corte 
e di cavalieri m edioevali, poi nella se- 
conda m etá del 15° secolo M átyás H u­
nyadi, noto al m ondo col nom e di Mat- 
tia  Corvino, fece sorgere il Palazzo R ea­
le, m edian te i M aestri I ta lian i, con 
splendido sfarzo, e ne fece una delle 
p iü  sp lendide corti p rincipesche di E u ­
ropa, dove grandi artisti, scienziati, let- 
te ra ti e p itto ri I ta lian i gettarono la base 
della grande coltura del rinascim ento  
Ungherese. Piü ta rd i, all epoca del do­
m inio Turco, que! palazzo sp a ri; ma 
Fodierno Palazzo Reale, nuovo e m oder­
no (uno dei p iü  belli del mondo) anche 
oggi custodisce il ricordo del grande Re 
amico degli ita lian i.

A1F en tra ta  p rinc ipa le  del Palazzo 
Reale vi é il bel g ruppo di statue della 
F on tana M attia che rip roduce  le leggen- 
de del grande m onarca. Re M attia, una 
volta, nel hosco, vide una bella ragaz- 
za di cui si innam oró. Anche la bella 
fanciulla , si invaghi di que! fiero, mar- 
ziale cacciatore che non sospettava nem- 
m enő alia lon tana fosse il Re. P iü  avan- 
ti, in un corteo di p ara ta  riconobbe nel 
bel cacciatore il suo Re, e dolorosam ente
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B udapest : una delle superbe sale del Palazzo Reale

rinunció  al suo am ore. II Palazzo sta 
da mezzo secolo nella sua m eravigliosa 
linea a ttu a le : la sua cupola é alta  sette 
p ian i, e del d iám etro  di 62 m etri; con­
tiene 300 grandi sale e 600 a ltri vari 
locali. Le m eravigliose sale di gala del 
Palazzo R ea­
le sono aper- 
te anche al 
gran puhbli- 
co.

Ivi é Pan- 
tica sala del­
le Cerim onie, 
d o v e u  n 
grande affre- 
sco alia pá­
rete  ritrae  il 
« c o m b a t t i -  
m e n t o  d i  
Z enta », i 1 
cui eroe é 
Eugenio d i 
S a v o i a, il 
Ouca im m ór­
la le  delP u l­

tim o trionfo  sui T urchi. Ed é singolar- 
m ente interessante la Sala di Santo 
Stefano, in stile rom ánico e b izantino  
che con la sua ricchezza di colori e di 
o rnati é uno dei capolavori delParte 
decorativa ungarica, col suo m eravi-

glioso soffit- 
to di m aioli- 
ca, e il cam i­
no, ed i mo- 
b ili scolpiti 
e le sue ten- 
de di gobe- 
lin  e di broc- 
cato.

La c o r o n a  di 
Santo Stefano

La sala del 
Trono, la sa­
la da bailo  e 
la grande sa­
la d ’A rgento 
sono le p in  
belle e arti-

B u d a pest : la riva del Danubio, vista dalF aeroplano Stiche s a l e
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del Palazzo Reale. Ma questa Reggia 
contiene anche a ltri teso ri: vi é la cap- 
pella  Reale. Ivi, in  una nicchia posta 
d ie tro  F altar m aggiore, é custodita in 
uno splendido re liqu ia rio , la m iracolosa 
m ano destra di Santo Stefano che d u ­
ran te  la m aggiore festa nazionale, il 20  

Agosto, viene p o rta ta  in  un  pom poso, 
colorito  corteo, in  giro per la Vár. In  un 
lócale inaccessibile al pubblico  (Sala 
de lla  Corona) sono custoditi i sim boli 
della  Regalitá, fra  i quali la sacra Co­
rona, che ha attraversato  tan te  vicissi- 
tu d in i dopo di essere stata donata da 
P ap a  Silvestro a Santo Stefano nel 1001.

La croce della corona, in  seguito alie 
tan te  venture, si é storta ed é rim asta 
c o s í. E presso di questa, giorno e notte  
sta a sentinella  la G uard ia  della Corona 
in  abito  rosso e m an tello  bianco.

Súbito  in  faccia alia residenza reale 
sta il palazzo del P residen te  del Consi- 
glio dei M inistri, che un  tem po fu  pro- 
p rie ta  del conte Sándor M óricz, uno dei 
p iü  a rd iti cavalieri del m ondo, che 
ha eseguita una lunga serie di b ravure 
a cavallo.

Oggi in  quel palazzo ab ita  il Conte 
S tefano B etlhen  con la sua fam iglia.

E qui, a Ruda, nella  V ár, sono i 
palazzi dei m in isteri degli Esteri, della 
difesa nazionale, delle finanze. Vi é p u ­
ré  il palazzo delFarchivio superiore  del­
la Nazione. Ma vi é anche una delle 
p iü  belle chiese ed uno dei p iü  bei ba- 
stioni di E uropa. La Chiesa della In- 
coronazione fu  in iziata  nel 13" secolo, 
m a Re M attia, per il suo com pletam en­
te, vi fece costrurre  il cam panile, e per 
questo il teinp io  é ch iam ato  ancora di 
Re M attia. Questa chiesa é la p iü  bella 
m anifestazione dell’A rte M agiara, che é 
una orig inale m escolanza e fusione di 
elem enti o rien ta li ed occidentali.

N ella sua linea esterna e gótica, ma 
nelF in terno  Forien te si m anifesta con 
u n a  pom pa di colori e con una b rillan te  
fan tasía , in  cui inotivi m oresebi e tur- 
ch i si fondono con l ’effetto ungherese 
delle tin te . N ella chiesa, come trofei di 
guerra , sono custodite le band iere  tur- 
che conquístate. E nella cappella viene 
custod ita  la fam osa im m agine della M a­

donna di Lúea Cranach. Vi è qui anche 
u n ’a ltra  sta tua  di m arm o della M adon­
na, che ha una curiosa storia. Q uando 
i T u rch i occuparono la fortezza di Bu- 
da, gli U ngheresi m urarono  la statua 
per non lasciarla  cadere nelle m ani dei 
pagani. Q uando poi, dopo 150 anni dal­
la occupazione, i M agiari lo ttarono  per 
la riconquista , al rom bo dei cannoni che 
facevano trem are  la te rra  la m u ra tu ra  
cadde, e come p er un  m iracolo celeste 
fu  scoperta la statua giá dim enticata 
della M adonna : in ció fu  visto un se- 
gno del cielo ind icante  il trionfo  della 
cristian ità . II com andante dei T urchi,
10 ritenne  un  segno di ta le  m alaugurio  
per lui, che rinunció  del tu tto  alia lo tta  
e incom inció a b a tte re  in  ritira ta .

Nelle salette del piccolo museo del 
B astione dei Pescatori, che si trova a 
pochi passi di distanza, sono custoditi i 
rico rd i del passato. Quel bastione, d u ­
ran te  i secoli, fu  difeso dai pescatori 
del D anubio, contro  il nem ico che ir- 
rom peva e che voleva occupare il cuore 
del Paese : su questa m ontagna, su que- 
sti bastion i i M agiari lo ttarono  contro
11 m inaccioso pericolo d ’O riente, e per 
secoli sanguinarono, soffrirono, per po- 
te r  salvare la civiltá di Occidente, per 
lasciarla incólum e e capace di raggiun- 
gere il suo grado odierno di progresso.

Oggi, una alacre m etrópoli si estende 
sotto il bastione. II D anubio taglia  in 
due questa grandiosa cittá  — quel D a­
nubio che oggi, a nord , form a anche il 
confine d ’U ngheria; appena a tren ta  
ch ilom etri da B udapest si curva verso 
il sud, questo grande fiume, che nel- 
Faltra  sua p a rte  oggi percorre  un  altro  
paese, da dove i colpi di cannone fá­
cilm ente possono raggiungere la cap i­
tale delFLTngheria m utila ta .

D alla lon tananza si scorge il p iü  lun- 
go ponte di Budapest : il ponte della 
ferrovia B udapest-Esztergom , di 670 
m etri di lunghezza, p rodo tto  dalFinge- 
gno ita liano  costruito  tren tac inque  anni 
fa dalla  Societá N azionale Officine Sa- 
vigliano di Torino. Ma non è questo il 
p iü  vecchio ponte di B udapest, bensi il 
Ponte  a Catene, m em orabile di storia. 
Verso il tren ta  del secolo passato, il
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c o n t e  Szè- 
chenyi, « il 
p iù  grande 
m a g i a r o » ,  
lanciô l ’idea 
délia costru- 
z i o n e del 
ponte.

Ci vollero 
dieci a n n i  
p rim a c h e  
fosse ultim a- 
to. Ma non 
era stato a- 
p e r  t  o alla 
c irc o la z io n e  
quando nel- 
l ’epoca délia 
guerra d ’In- 
d ip e n d e n z a , 
nel 1848-49, 
un  colonnel- 
lo austriaco
10 voile fa r
saltare. L a 
m ina, messa 
a p o s t o ,  e- 
splose, m a al 
ponte  n o n  
accadde m il­
la. M ori in- 
vece, in  se- 
guito a il” e- 
splosione, il 
colonnello austriaco. P iù  o ltre  scorgia- 
mo le linee del ponte M argherita  : è 
uno strano ponte, questo, dal fianco 
del quale si allunga un  altro  ponte, 
che porta  su uno dei p iù bei luoghi 
di B udapest: l'iso la  M argherita . Al
centro del grande D anubio, quesîa 
verde oasi è come un  vero paradiso 
terrestre . E norm i g iard in i con pergo- 
la ti di rose, con grandi a lberi secolari, 
con un bagno tem ía le  ed una bella 
cascata di acqua calda che si versa nel 
D anubio.

P iù  giù, verso il sud, si inch inano  
sul fiume due pon ti leggeri e slanciati:
11 ponte Francesco G iuseppe, costruito 
su due colonne, è un  ponte d’acciaio 
a tre  archi, bingo 330 m etri; Faltro , il 
ponte E lisabetta , il p iù  grande ponte

sospeso del 
c o n t  i n e n t e  
E uropeo  ha  
un solo i in­
menso arco, 
e la sua lun- 
ghezza è d i 
3 7 4 m etri.

D ietro  í 1 
bastione dei 
P e s c a t o r i ,  
p r è s  s o  l a  
chiesa d ella  
In co ro n az io - 
ne, sta l ’arti- 
stico m onu­
m ento  eque- 
stre di Santo 
S tefano, e in  
faccia al b a ­
s t i ó  n  e dei
P e s c a t o r i  ,
s u  11 ’ a l t r a  
sponda del 
D anubio  si 
leva il p iù  
b e ll’ edificio 
p a r la m e n ta ­
re  d ’E uropa. 
La sua p a rte  
i n t e r i o r e , 
lu n g h iss im a , 
r i c o r d a  il 
P a r la m e n to  

di L ondra, m en tre  nella p a rte  superio re  
riap p a re  la fan tasia  orien tale , con la  su- 
perba  visione di cupole, to rr i, po rtica ti, 
arm onizzati con la linea gótica della b a ­
se. Questo P arlam en to  fu edificato p e r  i 
depu ta ti e senatori delFantica G rande 
U ngberia e se pu re  p ar troppo  grande, 
sim bolizza il rispetto  dei M agiari verso 
la costituzione, perché in fa tti l’Unghe- 
ria , con F Ingh ilte rra , è il p iù  antico sta­
to costituzionale d’E uropa, avendo re ­
gúlalo con la « Bolla d’oro » fin dal 
1222 la volonté del Re e del Popolo  il 
quale gelosam ente difese la  costituzio­
ne, che significava la sua ind ipendenza, 
anche d u ran te  seicento anni di dom i­
nio di regnan ti s tran ieri.

Innanzi a ll’en tra ta  di fianco del P a r ­
lam ento si erge il m onum ento  equestre

B u d a pe st : la bella chiesa di Mattia Corvino, o dell’/ncoronala
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del conte G iulio A ndràssy s e n io r , che 
fu P residente  dei M inistri e che, come 
m inistro  dégli esteri, creo, assieme a 
B ism arck, la T rip lice  A lleanza di cui 
erano m ernhri Ita lia , G erm ania e im pe­
ro Austro-U ngarico. Le sale e i corridoi 
del P arlam ento  sono adorn i di magni- 
fiche ornam entazioni di ton i h izan tin i 
e o rien tali, ed i loro affreschi, i d ip in ti 
e le statue ritraggono i grandi avveni- 
inenti del passato m agiaro.

In  faccia al P arlam ento  sta il P a laz­
zo di Giustizia, e tra  questi due la statua 
m arm órea di Luigi K ossuth in  occasione 
del cui scoprim ento, per volontà de! D u­
ce, un  grande gruppo di d epu ta ti Ita- 
lian i visito la capitale Lngherese.

La città m oderna
Dopo la V àr e Buda gioviale, trovia- 

mo qui una città  m oderna dalle grandi 
piazze e dalle larghe vie. La p iù  bella 
e p iù  grande piazza di B udapest è P iaz­
za Szabadsàg (liberta), dove gli austria- 
ci nel 1849 fucilarono il p rim o p resi­
dente dei M inistri della guerra d ’Indi- 
pendenza m agiara, Luigi B atthyàni, 
Oggi in  questa piazza, stanno quattro  
sta tue irreden tiste , ere tte  a ricordo  dél­
ié quattro  p a rti p erdu te  del Paese in 
seguito alla guerra m ondiale. In  questa 
piazza è pure il bel palazzo di grande 
valore artistico della Banca N azionale 
Lngherese, ed un  altro  edificio di stile 
M agiaro: il palazzo della Cassa di Ri- 
sparm io postale, adorno di colorite 
m aioliche. Nella stessa piazza è il g ran­
dioso edificio della Borsa.

Non lontano vi è la  sontuosa chie- 
sa di U ngheria, la basilica di Santo Ste- 
fano, la cui cupola si slancia a cento 
m etri di altezza; su lFaltar m aggiore vi 
è la statua di Santo Stefano e cinque 
bassorilievi rip roducono gli avvenim enti 
p iù  salienti della vita del Santo Re M a­
giaro.

In  Piazza E lisabetta  si innalza una 
delle più belle statue di B udapest: il 
m onum ento  a Ignazio Semmelweisz, 
che è noto al m ondo col nom e di « II 
salvatore delle m adri ».

Egli è stato effigiato dallo scultore in 
a tto  di ch inarsi su una delicata m adre

sim bólica, che tem e per il suo bam bi­
no. Questo m edico Lngherese scopri 
che la febbre  pu erp era le  produceva 
quella infezione che m ieteva a m orte 
centinaia di m igliaia di m adri. Dopo la 
scoperta trovó anche il m odo di difesa, 
lo specifico Semmelweisz, che tuí.tora 
salva la vita a un infinito num ero di 
inánim e.

A qualche passo, si apre  una delle 
p iù  belle strade di E u ropa : la via A n­
dràssy, com posta di palazzi per la mag- 
gior parte  di stile R inascim ento, che si 
fondono assieme in  una bella arm onia. 
Questa m eravigliosa via re ttilinea  è 
lunga due ch ilom etri e trecento  m etri 
e sotto vi corre il p rim o treno  sotter- 
raneo diE uropa.

Ivi si innalza il T eatro  Reale Unghe- 
rese delFO pera, recante  presso F en tra ta  
p rinc ipale  le statue a Francesco Liszt 
ed a Francesco E rkel. Nelle altissim e 
in te rp re taz ion i delFO pera Reale Unghe- 
rese, il pubblico  m agiaro ha potuto  co- 
noscere le p iù  eccellenti creazioni della 
cu ltura  m usicale ita liana , ed in  quel 
tea tro  sono stabilnrente in  program m a 
le opere di V erdi, D onizzetti, Puccini, 
cosí come quelle di Mascagni e Leon- 
cavallo.

In  una delle piazze di via A ndràssy 
si trovano delle figure della storia m a­
giara, e cosí in  piazza K órónd si trova- 
no le statue al Conte G abriele B etlhen, 
p rinc ipe  di T ransilvania  e quella di Pie- 
tro  Zrinyi. In  fine della via A ndràssy si 
eleva la m onum entale  opera-ricordo 
dei M illennio, che fu  innalzata  in  m e­
m oria dei m ille ann i di vita M pgiara : 
sulFalta colonna che si aderge verso il 
cielo, è la sta tua delFA rcangelo G a­
briele, e, innanzi a lui, ai piedi, la 
sta tua a cavallo dei Duce A rpàd, il con- 
qu istatore della T erra  Ungherese, e le 
statue degli a ltr i grandi condottieri 
M agiari.

A destra di quella m onum entale o- 
pera-ricordo si vede il palazzo in stile 
classico della G alleria d ’A rte, dove so­
no esposte le opere m oderne di a rte  
figurativa, in esposizioni tem poranee. 
A sinistra, Fedificio stile rinascim ento  
del museo di Belle A rti, nella cui sala
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dei qu ad ri antichi 
si possono aiiimi- 
ra re  opere magi- 
stra li di Raffaello,
Belli ni, T iziano,
Piom bo, M urillo,
Gaya, R em brand t 
eccetera, e nella 
sala dei quad ri 
m odern i le opere 
dei m aggiori pit- 
t o r i  U ngheresi,
M unkácsy, Szèkèly 
B ertalan , P  a o 1 o 
Szinnyei - Merse e 
Benczúr. In  questo 
m useo vi sono o- 
pere d ’arte  di sin- 
golare valore.

Non lontano di 
qui, sulla sponda 
del lago dei giar- 
dino di città, vi è 
il castello di V ajda 
H unyad  che fa ri- 
vivere i rico rd i 
dell’antica arte  ar- 
ch itetton ica m a­
giara. Vi ha sede 

il museo U ngherese di A gricoltura, che 
inostra tu tta  la storia m agiara, comin- 
ciando dagli aviti m estieri della vita 
pastorale, di pesca, di caccia, ecc.

E ’ una delle curiosité dei g iardin i 
civiei i lm onum ento  alFA nonim o, cro­
n ista delFU ngherese Re Béla IV o, che 
ha scritto  la storia piii tris te  dei p rim i 
tre  secoli di vita M agiara. Ma il nom e 
del cronista é ignoto anche oggi, e per 
questo lo scul- 
tore, M iklós 
Ligeti, gli ha 
nascosto il v i­
so sotto un 
grande c a p -  
puccio da fra- 
te scienziato.

D ietro il ca­
stello di V aj­
da H uniady  é 
il padiglione 
industria le  do-

in  esposizione le  
m acchine agricole: 
a tto rno  a questo 
si tengono ogni 
anno in  prim ave­
ra le famóse fiere 
di B udapest.

E s o l t a n t o  a 
qualche passo d i 
distanza, il Bagno 
Széchenyi col suo 
lussuoso arreda- 
m ento, le cui ac- 
que irrom pono  da 
un pozzo artesiano 
profondo m i l l e  
m etri, ed al natu- 
rale calore sorgivo 
di 73 gradi.

N el bagno é sta- 
t o ú ltim am ente  
costru ito  un  sepa- 
ra to  hagno-spiag- 
gia che é uno dei 
p iú  belli della ca­
p ita le  búlgara.

P erché B u  d a - 
pest, per quanto  
jriguarda i bagni, é 

única al m ondo : possiede dieci stabi- 
lim enti cosí grandi e tu tti fo rn iti di 
sorgenti n a tu ra li di acqua calda, che 
anche p er sé soli m eriterebbero  di ave- 
re una fam a m ondiale. F ra  questi b a­
gni antichi rom ani, indi a rred a ti dai 
tu rch i nel 16" secolo, come ancora oggi 
si pué vedere. F ra  questi il p iù  m o­
derno è il bagno San G herardo, co­
stru ito  dieci anni or sono sul luogo

ove nei tem pi 
dei tu rch i sta- 
va una sfarzo- 
sa term e, i 1 
bagno « delle 
vergini », do- 
ve, secondo le 
cronache, ve- 
nivano custo- 
dite  le vergini 
prescelte p e r  
1*«harem » dei 
pasciá. N e i  
g i a r d i n i  di

B u d a p e s t : il monumento della Liberta; nella 
base sono scolpite le parole del Duce alia 

nobile naziozie Ungherese

La lapide con le parole del Duce, 
nel monumento della Libertáve sono messe
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questo bagno, in estate, ferve una vita 
sociale b rillan te , e vi è pu re  il famoso 
bagno a onde artific ia li con acqua, 
mossa da m acchine poderose.

La vita intellettuale ungherese
La vita a ltam ente cu ltu ra le  di B uda­

pest è caratterizza ta  dal fa tto  di avéré 
dieci grandi te a tr i in  cui i p iù  eccel- 
len ti artis ti recitano  le opéré di quei 
g randi au to ri m agiari che hanno già 
percorso tu tto  il m ondo: na tu ra lm en te , 
i lavori tea tra li di fam a m ondiale di 
Francesco Herczeg, di Francesco M ol­
nár, vengono p er p rim i rap p resen ta ti 
a B udapest. La cu ltu ra  è servita da 
grandiose b ib lio teche e da m oite socié­
té  scientifiche. F ra  queste la Société 
M attia Cox-vino che lavora a ll’approfon- 
d im ento dei legam i co ltu rali Italo-M a- 
giari, e la cui residenza è nel palazzo 
dell’A ccadem ia U ngherese delle Scien- 
ze. Questa ha 1  ̂ sua sede in  uno 
dei p iù  sontuosi palazzi di B udapest, 
in stile l’inascim ento. D avanti a questo 
è il m onum ento  al conte Stefano Szé­
chényi, che ha fondato  FAecadem ia 
U ngherese delle Scienze e che è nomi- 
nato  dalla  stoxfia M agiara corne « il p iù  
grande U ngherese ». Ino ltre , Széchenyi 
ha fondato  anche il Museo N azionale, 
su lla  cui scalinata A lessandro Petőfi, 
F im m ortale cantore délia guerra  di in- 
d ipendenza M agiara, il 15 G ennaio 1848, 
declam o il suo « Canto N azionale ».

TI m aggior valore del Museo N azio­
nale é la sala delle an tich ité  che, accan- 
to ai rico rd i degli U nni e degli A vari, 
passati per la P annon ia , custodisce an ­
che i rico rd i delle antiche legioni ro ­
m ane.

Budapest, la regina del Danubio
La colta industre  m etrópoli, B u­

dapest, una delle p iü  cara tteris tiche  ca- 
p ita li d ’E uropa, non possiamo conoscer- 
la né attraverso  la descrizione dei suoi 
edifici, né per mezzo della sua storia. 
Qualsiasi paro la  non ne dé che una im- 
m agine rido tta , e cosí puré  le fo togra­
fié. P erché la si possa conoscere daw e- 
ro, bisogna vedere la sua vivace, efferve- 
scente, sontuosa vita, bisogna vederla 
nel suo lavoro, nei suoi d ivertim enti, di 
giorno e di notte , perché ad ogni istante 
questa citté  é d iversa: diversa é quando 
il solé p rim averile  l ’avvolge in  ton i au- 
rei, diversa quando sulle rive del D a­
nubio  passeggiano i rap p resen tan ti 
del gran m ondo, diversa quando l ’or- 
chestra dei tzigani suona nei caffé, d iver­
sa quando al calar della sera su am be 
le sponde del fiume splendono le file 
dei lam padari, e si rispecchiano sulle 
acque vellu tate, che agili vapori a e- 
liche e p o ten ti piroscafi lussuosi come 
salotti n a tan ti fendono in  ogni senso...

E chi po tré  in  ta l m odo conoscere 
B udapest, in  ogni sua m anifestazione, 
non solo le si affezioneré, m a non la 
d im en ticheré  m ai, m ai piü!

IGNAZIO RALLA


